La “lunga marcia” della sussidiarietà

GLI ANNI NOVANTA

A giudicare dalla quantità di fatti  ‘concludenti’ avvenuti in quel decennio, si può certamente affermare che la sfida della sussidiarietà comincia a vincersi negli anni Novanta. Proprio in quegli anni, infatti, matura, pur nella diversità di approcci, di metodi e di scopi che caratterizzano i soggetti promotori, una strategia ‘costituzionale’ comune, anche se non condivisa. Proprio in quegli anni, la sussidiarietà che viveva già nella cultura e nella prassi di numerosi protagonisti della società civile si insedia stabilmente nella costituzione materiale del Paese. Comincia quella lunga marcia che porta - nel 2001 - all’introduzione del principio nella Costituzione (formale).

Anni costituenti, insomma. Il giudizio può sembrare enfatico, ma è certamente fondato. Basta ripercorrere le novità emerse nel decennio sia sotto il profilo sostanziale delle iniziative che sotto quello formale delle leggi per capire quanto, nel frattempo, è caambiato. Una trasformazione importante che corrisponde ad un vero e proprio punto di svolta storico, forse  impensabile per gli stessi protagonisti.  Nel corpo lacerato di un sistema in crisi irrevocabile si svolge una speciale partita per l’affermazione di una nuova cittadinanza in Italia. Da una parte, il progressivo declino (e scomparsa) dei partiti che avevano costruito l’Italia del dopoguerra, le inchieste della magistratura che svelano Tangentopoli, l’emersione di una inedita questione settentrionale, i referendum elettorali che provocano una serie di riforme del sistema istituzionale a livello nazionale e locale. 

Dall’altra, l’aumento di poteri e responsabilità direttamente esercitati dai cittadini in quasi ogni ambito della vita pubblica, attraverso, per esempio, la reazione contro la stasi del mondo politico  istituzionale, l’affermazione di nuove forme organizzate di azione, la capacità di influenzare le politiche pubbliche, le grandi iniziative di tipo editoriale e imprenditoriale. 

Un ampio dibattito che vede confrontarsi ‘nomi’ diversi (terzo settore, cittadinanza attiva, non profit, economia civile, ecc.) attribuisce visibilità a fenomeni nuovi che presentano molte differenze ma anche profondi legami e convergenze. Dall’universo dei soggetti organizzati emergono una serie di novità che, pur con limiti e contraddizioni, resistono ancora oggi: il Forum del Terzo settore, un tentativo di raccordo tra i diversi soggetti e di rappresentanza presso le istituzioni; il Consiglio nazionale dei consumatori e degli utenti che raccoglie le associazioni consumeristiche che portano in Italia le novità europee nel campo della tutela dei diritti dei consumatori; la Banca Etica, come tentativo di sviluppo di uno strumento finanziario del mondo non profit; Vita, un settimanale che ha provato a svolgere un ruolo di servizio e di sensibilizzazione nell’affollato mondo dell’informazione; Civitas, una vera e propria fiera dell'economia sociale; Transfair, un marchio del commercio equo e solidale; l'associazione di tutte le ong che operano nel campo del volontariato internazionale e della cooperazione allo sviluppo. Sul piano della legislazione siamo di fronte alla crescita di una vera e propria ‘foresta’ normativa. Basterebbe citare, in ordine sparso, quelle leggi che, approvate nel corso degli anni ’90, disciplinano in vario modo l’area delle iniziative della cittadinanza attiva o che riformano l’amministrazione pubblica o che introducono il metodo della sussidiarietà nell’erogazione dei servizi pubblici. 

Proprio all’alba del decennio, le leggi 142 e 241 del 1990 aprono alla partecipazione dei cittadini i quali possono intervenire nei procedimenti amministrativi e nella redazione degli statuti comunali e regionali. La legge quadro sul volontariato (L.266/91) regola i rapporti delle organizzazioni di volontariato con lo stato, qualifica l’apporto dei volontari come personale, spontaneo e gratuito, introduce i centri di servizio per il volontariato. La legge sulle cooperative sociali (L. 381/91) annovera tra i principali obiettivi l’inserimento occupazionale di persone svantaggiate. Le riforme del Servizio Sanitario Nazionale prevedono la partecipazione dei cittadini nelle strutture pubbliche allo scopo di favorire una più forte tutela del diritto alla salute. Le stesse carte dei servizi delle Asl (alcune delle quali si ispirano alla Carta dei 14 diritti promossa dal Tribunale per i diritti del malato) riconoscono ai cittadini una serie di diritti in quanto fruitori del SSN. La legge (L. 59/97) sulla riforma dell’amministrazione pubblica introduce la possibilità di favorire l’assolvimento di funzioni e di compiti di rilevanza sociale da parte di famiglie, associazioni e comunità e introduce il principio di sussidiarietà orizzontale, a fianco di quei principi costituzionali che già dovrebbero ispirare gli atti della P.A. Un decreto legislativo (D.lgs. 460/97) regola la disciplina fiscale per enti non commerciali e le organizzazioni non lucrative di utilità sociale  (Onlus), ammette a benefici di legge organizzazioni non classificabili nella definizione di volontariato ‘puro’ e introduce l’Agenzia per le Onlus. La legge 285/97 ……  La legge ……..98 riconosce il ruolo delle associazioni dei consumatori, ne disciplina la vita interna e i poteri nello spazio pubblico e crea presso il Ministero delle Attività produttive il Consiglio Nazionale dei Consumatori e degli Utenti. La legge sull’assistenza (L. 328/00), quasi a chiusura del decennio, favorisce ulteriormente l’intervento del privato sociale, apre a forme miste, pubbliche e private, nella gestione dei servizi, contiene un indirizzo preciso nella chiave della sussidiarietà orizzontale e, in qualche modo, individua il criterio operativo interno del principio nella cooperazione. La legge sulle associazioni di promozione sociale (L. 383/00) riconosce che i corpi sociali intermedi, i gruppi, le associazioni, il volontariato, le famiglie svolgendo attività di servizio alla persona e di promozione sociale integrano l’azione dell’amministrazione nell’esercizio di funzioni pubbliche.

Non è un caso, dunque, se a quegli anni risalgono la nascita di corsi di laurea e master universitari per figure professionali e quadri delle organizzazioni non profit. Né stupisce di conseguenza il fatto che da allora l'Istat cominci (finalmente) a condurre rilevazioni sistematiche sul mondo associativo.  

Una strategia costituzionale

Gli “imputati per eccesso di cittadinanza”

A partire dall’anno 2000, Cittadinanzattiva raccoglie le storie di quei cittadini che sono stati puniti, multati e condannati per avere supplito alle deficienze dello Stato e per avere esercitato funzioni pubbliche. Ne scaturisce una campagna di sensibilizzazione intitolata Imputati per eccesso di cittadinanza che mira a scrivere una nuova pagina dei rapporti tra lo Stato e i cittadini e a stigmatizzare la mentalità cieca e burocratica che caratterizza le nostre istituzioni pubbliche. Questa vecchia mentalità è sintetizzabile pressappoco così: i cittadini non devono occuparsi del bene pubblico perché questo è ruolo esclusivo della macchina statale. Se i servizi pubblici non funzionano ai sudditi non deve interessare. Altro che esercizio del senso civico: cittadini, per favore, non immischiatevi nella gestione della cosa pubblica. Altrimenti, a che servono regolamenti e circolari?


Fra le tante storie raccolte – talvolta ridicole, talaltra grottesche – è possibile ricordare quella di un medico di 43 anni, condannato dalla seconda sezione della Corte d'appello di Catanzaro a otto mesi di reclusione e alla interdizione dai pubblici uffici per due anni per aver… salvato la vita ad un uomo in Calabria con una trasfusione giudicata illegale; oppure quella di un un sacerdote di Avellino che rischiato sette anni di reclusione per avere occupato e trasformato in luogo di incontro per i giovani della città un vecchio cinema abbandonato; oppure quella di un gruppo di disoccupati romani che avevano cominciato a trasformare un casale in un centro polivalente, dove fare ippoterapia, musica, ginnastica, ma che sono stati bloccati dai vigili urbani; quella dei genitori di una scuola materna ed elementare "colpevoli" di voler eliminare le svastiche e gli slogan nazisti scritti sui muri dell'edificio con l'aiuto di vernice e pennello e riportare il muro al suo colore originario; o il caso di una studentessa sarda che ha ricevuto dalla preside una nota di demerito sul registro per aver condotto un'inchiesta sull'applicazione dello Statuo dei diritti degli studenti nella sua scuola.
La “morale” pubblica che emerge da queste "favole" civiche - tanto assurde quanto reali - è facile: cittadini attivi guai a voi. Ma le storie degli imputati per eccesso di cittadinanza sembrano gli ultimi colpi di coda di un sistema pubblico di poteri e responsabilità che sta cambiando. La pratica tradizionale che si limitava a far coincidere la partecipazione politica con la sfera della rappresentanza parlamentare sembra superata dai fatti. Si allarga, invece, l'orizzonte della partecipazione democratica nella gestione dei poteri pubblici. Sempre meno, d'altra parte, il principio della sovranità popolare si esaurisce nell'esercizio, pur fondamentale, del diritto di voto.

Già alla fine degli anni Novanta appare evidente che i cittadini partecipano direttamente alla gestione di funzioni pubbliche, anche come singoli. Partecipano ai procedimenti amministrativi: basti pensare alle leggi 142 e 241 del 1990. Hanno e possono esercitare diritti e facoltà in quanto utenti di servizi: si pensi al ruolo nuovo che possono svolgere le cosiddette "Carte dei servizi". Investono i propri risparmi nell'azionariato diffuso modificando la struttura del mercato. Partecipano alla democrazia economica introducendo in essa elementi evolutivi. Inoltre, essi sono titolari di poteri di democrazia politica diretta (che sono poteri ulteriori e diversi dall'esercizio del diritto di voto), di proposizione di referendum in sede nazionale e locale, di proposta di leggi statali e regionali, di proposta di candidature o di "autocandidature" ad incarichi pubblici.

In quanto appartenenti ad organizzazioni civiche, poi, i cittadini - attraverso l'adesione alle associazioni professionali, alle associazioni di volontariato, alle organizzazioni di tutela, ad enti esponenziali di interessi diffusi, ecc. - esercitano funzioni pubbliche in modo autonomo o in condominio con le istituzioni: propongono leggi al parlamento, partecipano ad organi consultivi previsti da leggi, sono titolari (anche attraverso enti esponenziali) di legittimazione processuale per la tutela di interessi diffusi, mettono in pratica azioni civiche per la tutela dei diritti, esercitano azioni di supplenza nei confronti dei ritardi e delle inadempienze dello Stato, ecc. 

b. La cittadinanza attiva entra nella Costituzione

Nella progressiva conquista del diritto ad esercitare funzioni pubbliche, si può iscrivere tra i successi della cittadinanza attiva il risultato referendario del 7 ottobre 2001 con il quale sono stati raggiunti risultati importanti. 

In primo luogo, il riconoscimento costituzionale della cittadinanza attiva. Il sì al referendum conferma la modifica apportata all’articolo 118 della Costituzione, anche grazie all'impegno di Cittadinanzattiva durante i lavori della Commissione Bicamerale sulle riforme. Oggi l'art.118 recita finalmente: “Stato, regioni, province, città metropolitane e comuni favoriscono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà”. Grazie a questa norma, nessun cittadino potrà più essere multato per aver riverniciato le strisce pedonali, pulito un parco o ispezionato una discarica quando le istituzioni non lo fanno. Grazie a questa norma, ogni "imputato per eccesso di cittadinanza" potrà far valere le sue ragioni. Grazie a questa norma viene introdotto nella Costituzione un principio di sussidiarietà anche orizzontale. Non più soltanto una sussidiarietà - verticale - dei soggetti istituzionali (stato, regioni, comuni, ecc.). Ma una sussidiarietà che coinvolge anche i soggetti civili e che aggiorna e arricchisce il ruolo delle "formazioni sociali" previste dall'articolo 2 della Costituzione.

La conferma referendaria della riforma costituzionale è altresì significativa perché sancita direttamente dai cittadini di fronte ad un tentativo di strisciante "esproprio" del diritto di voto e di scelta operato dalla classe politica dirigente. 

I fatti sono noti. Il quesito referendario su cui i cittadini sono stati chiamati a rispondere con un “si” o con un “no” riguardava la conferma o la richiesta di abrogare la legge sul federalismo varata dal precedente governo di centrosinistra l'8 marzo 2001. La proposta di legge costituzionale di modifica del Titolo V della Costituzione era stata approvata dal Governo il 9 marzo 1999. L'approvazione era però avvenuta "a colpi di maggioranza", cioè senza il coinvolgimento - politicamente opportuno e necessario, quando si parla di riforme della Carta fondamentale - del polo concorrente. Tanto che l'allora opposizione di centrodestra aveva promosso il referendum costituzionale contro la riforma appena varata. In maggio la Casa delle Libertà vince le elezioni politiche e il referendum diventa all'improvviso un peso, ma ormai bisogna celebrarlo. E così, tutta la campagna dei partiti di centrodestra - gli stessi che l'avevano promossa - si gioca sull'inutilità della consultazione. L’esercizio del diritto di voto viene strumentalizzato a fini di parte. Nelle settimane precedenti al voto, nessuno parla di questo referendum. Nemmeno – e questo è estremamente grave – il servizio pubblico radiotelevisivo. Ancora una volta l'assenza di informazione - fatto negativo e allarmante in generale - è stata lo strumento per far passare sottotraccia un appuntamento di grande portata storica. Infatti, per la prima volta, i cittadini italiani hanno la possibilità di pronunciarsi direttamente su una riforma costituzionale. Non era mai accaduto nella storia repubblicana. I referendum sulla Costituzione, inoltre, non prevedono un quorum di partecipanti al voto per essere validi: stavolta, quindi, conta solo chi sceglie di andare a votare, non gli astenuti (anche per questo, nelle due settimane precedenti il voto, Cittadinanzattiva lancia una campagna di informazione per il "sì"). 

Date queste premesse la risposta dei cittadini è significativa. Il 34 per cento degli elettori va alle urne: il numero è basso, ma le previsioni erano di gran lunga peggiori. Il 66 per cento dice sì. Chi si astiene ha perduto. Certo, la riforma non è perfetta e va corretta in più punti. Ma l'approvazione è finalmente un primo passo concreto nell’aggiornamento della Costituzione. Per più di venti anni avevamo assistito a dibattiti parlamentari inconcludenti e al fallimento dei tentativi di cambiamento delle istituzioni. Il provvedimento approvato poggia, invece, su pilastri che innovano l'architettura costituzionale. 

c.Il tema della sussidiarietà nel dibattito politico

In questa vicenda, il ruolo giocato dalle organizzazioni dei cittadini è decisivo. Pochi sanno, infatti, che la conclusiva formulazione parlamentare dell’articolo 118, ultimo comma, origina da un testo redatto dallo studioso Giuseppe Cotturri, in quegli anni presidente di Cittadinanzattiva. Il testo viene elaborato nell’ambito delle iniziative per la riforma della Costituzione avavnzate da parte dei cittadini nei confronti del Parlamento. Due le iniziative più importanti: Parte Civile, promossa da Cittadinanzattiva, Fuci e Legambiente e animata proprio da Giuseppe Cotturri e Giovanni Moro (rispettivamente Presidente e Segretario generale di Cittadinanzattiva), che propone un pacchetto di riforme complessive (tra cui il principio di sussidiarietà orizzontale) e vede successivamente il sostegno del Forum del Terzo settore; la petizione popolare per l’introduzione del principio di sussidiarietà orizzontale promossa dalla Compagnia delle Opere e dal Forum del Terzo settore.

Nel corso del 2001, il tema della sussidiarietà diventa dunque centrale nel dibattito pubblico che ha per protagonista il terzo settore. 

Basti pensare alla Tre giorni del volontariato del febbraio 2001 che vede intervenire sul tema personaggi come il presidente della Camera Luciano Violante, l’economista Ugo Ascoli, la presidente della Commissione Affari sociale della Camera Marida Bolognesi. 

Proprio quest’ultima, nel corso di un incontro istituzionale con il Forum del Terzo settore, propone, alla fine di febbraio 2001, ''un patto pre-elettorale bipartisan al quale chiamare tutti i candidati alle prossime elezioni di tuti gli schieramenti''. Il patto pre-elettorale, secondo quanto proposto dalla Bolognesi, dovrebbe fondarsi su alcuni punti-cardine come il monitoraggio attento del processo di attuazione delle riforme sociali e sanitarie, la non “dismissione” da parte degli enti pubblici del proprio ruolo di garanzia del rispetto dei diritti di cittadinanza, una crescita della cultura della sussidiarietà nella pubblica amministrazione.

E proprio su questo punto si innestano i rilievi del presidente della Regione Lombardia, Roberto Formigoni il quale garantisce a nome del Polo, in caso di vittoria alle elezioni, ''iniziative di riforma più incisive di quelle appena accennate in questa legislatura''. Al volontariato, spiega Formigoni, ''occorrerà affidare non più compiti residuali ma di piena partecipazione alla gestione dei servizi''. Per questo rilancia l'idea di una detassazione completa delle associazioni volontaristiche ed una politica dei bonus per permettere al cittadino di scegliere tra i servizi territoriali.

In aprile è il presidente del Senato Nicola Mancino che in un convegno attribuisce allo Stato un ruolo nello sviluppo della sussidiarietà. Lo Stato moderno, spiega Mancino, “più che gestire direttamente, deve regolare, coordinare e integrare quanto la società, gli enti locali, le comunità sono in grado di promuovere direttamente”.

Nel novembre del 2001, nell’ambito di una polemica con il Ministro del Welfare Roberto Maroni, l’esponente dei Ds Livia Turco rilancia la sua interpretazione della sussidiarietà. “La sussidiarietà in cui credo”, spiega la Turco sul settimanale Vita, “e che ho imparato ad apprezzare attraverso l'ascolto delle esperienze del volontariato e del non profit, è quella che sollecita le istituzioni ad assumersi le proprie responsabilità in merito alla promozione della solidarietà e della giustizia sociale così come prevede la nostra Costituzione. La sussidiarietà impone alle istituzioni di esercitare questa responsabilità praticando una sana ‘cultura del limite’ capace di riconoscere i giacimenti di sapere, competenze, capacità progettuali che possiedono i tanti soggetti che operano nella società. Ed allora la strategia della sussidiarietà ha il suo fulcro nella promozione della partecipazione attiva dei soggetti dentro un progetto e un'assunzione di responsabilità da parte delle istituzioni. Non è solo la cessione della gestione di servizi al non profit, ma il coinvolgimento attivo nella elaborazione delle politiche. Questo comporta un metodo di governo basato sull'ascolto e sull'assunzione della pluralità di tanti punti di vista; comporta la costruzione di tavoli di lavoro in cui chi governa deve fare la fatica di ascoltare e di costruire mediazioni e sintesi; per poi decidere.”

Che cosa cambia con l’articolo 118

Il punto di vista di un campione di cittadini attivi

In occasione dell’Assemblea congressuale del marzo 2002 a Chianciano, 151 delegati di Cittadinanzattiva vengono intervistati dal mensile “Cittadinanza attiva”. Per la prima volta un focus di cittadini impegnati ordinariamente nella tutela dei diritti viene ascoltato a proposito delle novità costituzionale.

I risultati dell'indagine parlano di un grande successo. Infatti, secondo tre quarti degli intervistati "per Cittadinanzattiva cambia tanto, perché il movimento può contare adesso su una legittimazione costituzionale". Trovare un fondamento nella Carta fondamentale significa sentirsi più forti e garantiti. Non più semplici impiastri per la burocrazia. Ma "sesto" potere riconosciuto. Per il quale cambia "molto, perché le istituzioni adesso saranno costrette ad ascoltarci", come afferma il 45,6 per cento degli intervistati. Certamente, anche tanto orgoglio per aver materialmente redatto - grazie all'opera del presidente del movimento, Giuseppe Cotturri - i contenuti del quarto comma. E per aver appoggiato il referendum popolare che ha approvato nell'ottobre scorso il pacchetto di riforme del Titolo V.

Ma quali poteri attribuisce ai cittadini il 118? Nell'opinione di metà degli intervistati (50,3%) si colloca "la capacità di suscitare forme di collaborazione fra cittadini organizzati": la riforma apre, insomma, nuovi spazi di partecipazione e di partnership che aumenteranno le occasioni per contare nella vita pubblica del paese. Al secondo posto si piazza "la capacità di cambiare le coscienze e il modo di pensare" (più di un terzo degli intervistati pari al 35,7 per cento): il che significa che con il 118 crescerà anche il senso civico degli italiani. Al terzo posto, poi, "la capacità di modificare le situazioni negli ospedali, nelle scuole, nei servizi, ecc." (31,7 per cento): voglia di concretezza, dunque, perché le trasformazioni non siano soltanto culturali ma anche materiali e visibili nella vita di tutti i giorni.

È proprio per raggiungere questo obiettivo che sarà necessario mettere a punto una serie di azioni concrete, volte ad imporre nelle diverse situazioni il punto di vista della gente comune. Oltre la metà degli intervistati (55,6 per cento) ritiene che il 118 permetterà ai cittadini di "mettere in mora l'autorità competente dandole un tempo di reazione". Gli effetti reali di questo potere sono tutti da verificare. È certo però che la norma sembra dare un strumento di impulso forte verso quelle amministrazioni che rimandano, insabbiano, trascurano. Più di un quarto degli intervistati (26,4 per cento) preferisce puntare, poi, sull'azione di surroga inviando nota all'autorità nel caso in cui abbiano sostenuto spese apposite. La surroga - che permette di sostituirsi direttamente all'iniziativa delle amministrazioni - non è una novità assoluta:  era già prevista, infatti, dalle leggi Bassanini. Quel che è sicuro è che si apre una stagione di vertenze che vedranno spesso i cittadini ricorrere alle corti e ai giudici. Di fronte all'aumento di liti che inevitabilmente si apriranno con le istituzioni e gli enti locali sarà spesso necessario l'intervento di un attore terzo, incaricato di dare l'interpretazione esatta della norma. Non è un caso, dunque, che più della metà dei delegati intervistati dalla nostra rivista sia convinto che con il 118 i cittadini potranno avviare, di fatto, una strategia di ricorsi presso la magistratura (30,4%) e la Corte costituzionale (21,8%) per risolvere i futuri conflitti di interpretazione, di competenze e di potere con le autorità amministrative.

Più potere ai cittadini, dunque? Pare proprio di sì. Ma c'è un "ma". Perché, come spiega un intervistato, "tutti i soggetti politico-istituzionali dovranno tenere conto della partecipazione dei cittadini e quindi il loro potere potrà diminuire". È inevitabile: quando qualcuno aumenta i suoi poteri, qualcun altro li vede limitati. A fare le spese della presa di potere da parte dei cittadini saranno i partiti (secondo il 58,9 per cento dagli intervistati) e i sindacati (45,6 per cento). Interessante anche il dato nuovo relativo agli enti locali. Il 37,7 per cento dei delegati che ha risposto al questionario ritiene che l'affermazione del principio di sussidiarietà riguarda anche i livelli inferiori della tradizionale piramide istituzionale (meno il governo, soltanto con il 15 per cento). Questi numeri non stupiscono. Da anni le organizzazioni civiche sperimentano che i vecchi soggetti della politica non detengono più il monopolio della rappresentanza. Inoltre, lo scarso numero di segnalazioni ricevute dal parlamento sta a dimostrare che i nuovi poteri attribuiti dal 118 incidono più sugli organi di governo (e nella concretezza delle scelte amministrative) che sulla titolarità del potere legislativo nazionale.

I risultati confermano in modo schiacciante (82,1 per cento delle risposte) che il principio di sussidiarietà contenuto nell'art.118 Cost. favorirà l'emersione di nuovi ‘soggetti politici’. E così, sull'“ascensore politico” del futuro salgono, in quest'ordine, le organizzazioni civiche e dei consumatori (per tre quarti degli intervistati, pari al 74,8 per cento), le associazioni di volontariato (57,6), i comitati di quartiere (27,8), le imprese sociali (25,1), le strutture di servizio e di coordinamento (20,5). Poco credito, invece, per gli ordini professionali e i movimenti di riforma delle professioni. Insomma, chi ha orecchie per intendere…

Richiesti di attribuire un punteggio ad una serie di opzioni indicate da "Cittadinanza attiva", i delegati intervistati hanno stilato una classifica delle attività che le istituzioni devono esercitare per "favorire", come vuole la norma costituzionale, l'iniziativa autonoma dei cittadini. Ed ecco il risultato: le istituzioni devono sostenere le azioni positive dei cittadini (604 punti), devono accompagnare le azioni positive dei cittadini (514), devono esercitare le funzioni pubbliche con la collaborazione dei cittadini (502). Viceversa, non devono ostacolare i cittadini che esercitano funzioni pubbliche (348), né devono multare o punire i cittadini che esercitano funzioni pubbliche (333). La preferenza, in altri termini, va ai comportamenti attivi delle istituzioni e alle occasioni di collaborazione. Troppo poco, invece, i comportamenti omissivi.

Ciò significherà apertura di conflitti? Su questo punto il gruppo degli intervistati si spacca esattamente a metà: sì per il 46,3%, no per il 43,7%. La via della contrapposizione diretta, benché maggioritaria, non è pertanto ammessa unanimemente. C'è, comunque, la consapevolezza che aumenteranno i conflitti di valutazione tra cittadini e istituzioni sulla definizione dell'interesse generale (18,5%), quelli sulle competenze di ciascuno (17,2) e quelli sull'applicazione delle leggi (11,2). Prevalgono, però, altre risposte, normalmente di segno positivo. Il 38,4 per cento degli intervistati è convinto che con la messa a regime dell'art. 118 e con l'affermazione del principio di sussidiarietà "migliorerà la qualità e l'efficienza della pubblica amministrazione". Più di due terzi del campione raggiunto (67,5%) è convinto che "miglioreranno le opportunità di collaborazione tra cittadini e istituzioni sui singoli progetti". Quasi tre quarti degli intervistati (72,8%), infine, sottolinea semplicemente un "aumento delle occasioni di attivazione e di mobilitazione dei cittadini". In generale, la fiducia nei poteri di co-governo della cosa pubblica da parte dei cittadini prevale sulla preoccupazione per le situazioni di contrasto che pure possono sorgere nel rapporto con le istituzioni.

D'altra parte, dice cose molto chiare anche la risposta alla domanda: "dove si esprime l'interesse generale?" La metà degli intervistati (51,6%) ritiene che l'interesse generale risieda nella Costituzione, che è la carta dove sono scritti i diritti fondamentali di tutti i cittadini. Inoltre, un forte peso viene assegnato alle leggi ordinarie (41,7%), anche se con un numero di preferenze inferiore probabilmente dovuto al fatto che le leggi possono essere il frutto di maggioranze. Ma per ben due terzi del campione (66,8%) è forte la convinzione che l'interesse generale si esprima "nel comune sentire dei cittadini". A dimostrazione del fatto che esiste anche una costituzione materiale che cresce e si sviluppa al di fuori e prima delle norme nella cultura e nelle azioni delle persone. Non è anche questa, in fondo, la storia del riconoscimento costituzionale dell'articolo 118?

b. “Ora puoi dare nuova vita alla realtà in cui vivi”


Nella primavera del 2002, Cittadinanza attiva realizza una campagna di comunicazione sull’art.118. La campagna è curata dall’agenzia Saatchi & Saatchi nel quadro delle sue attività a sfondo sociale. A promuoverla è Cittadinanzattiva, consapevole della portata innovativa del nuovo testo della norma. I creativi scelgono come motivo il seguente: “Ora puoi dare nuova vita alla realtà in cui vivi”. 

Il testo della campagna recita: “Fino a un anno fa, sistemare a proprie spese una strada impraticabile o ripulire un parco abbandonato, patrocinare gratuitamente la causa di qualcuno privo di mezzi o intervenire in una scuola fatiscente, significava ricevere una sanzione. In alcuni casi persino essere denunciati o messi sotto processo. Ora, grazie al nuovo articolo 118 della Costituzione, le cose sono cambiate e i cittadini che desiderano prendersi cura dei beni di tutti hanno pieno diritto di farlo. Possono infatti vincolare le istituzioni al rispetto delle leggi esistenti, sostituirsi alle autorità preposte quando queste siano inadempienti, prendere iniziative autonome per tutelare diritti fondamentali come salute, giustizia, informazione, accesso e qualità dei servizi. Il nuovo articolo 118 riconosce ai cittadini il diritto di essere attivi”. Nello slogan di chiusura si legge: “Il nuovo articolo 118 della costituzione sostiene i cittadini che vogliono fare di più”.  Nelle immagini proposte si raffigurano cittadini che utilizzano alcuni strumenti tipici del mondo della sanità e della medicina (flebo, maschere per ossigeno, ecc.) con i quali "ridanno vita" all'ambiente, riparano un'enorme buca nella strada, restaurano un ospedale.

Cittadinanzattiva, ritenendo di avere svolto un ‘attività di interesse generale ai sensi del IV comma dell’art 118 della costituzione, chiede e ottiene aiuto dal Comune di Roma. E’ l’aspetto più interessante della vicenda perché l’amministrazione comunale riceve e ospita la campagna. Numerosi manifesti con le immagini descritte sono infatti affissi sugli autobus, nelle metropolitane e nella cartellonistica stradale del comune di Roma. In altri termini, si realizza proprio un caso di attuazione dell’articolo 118, perché anche le istituzioni si attivano per ‘favorire’ l’autonoma iniziativa dei cittadini. Alla Presidenza del Consiglio, invece, viene richiesto il rimborso delle spese sostenute per un’attività che ha tutte le caratteristiche proprie della comunicazione pubblica: ma dal governo non verrà mai alcuna risposta.

La diffusione della campagna sui mezzi pubblici per ora ha riguardato solo la capitale. Invece, la diffusione del manifesto e nel materiale illustrativo sta riguardando tutto il territorio nazionale: si tratta di un’iniziativa ancora in corso. A tale scopo sono stati stampati e distribuiti:

100.000 copie del Manifesto

10.000 agende 2003

5.000 magliette

1 CD per le realtà locali. 

I materiali restano ovviamente a disposizione di tutte quelle realtà locali e di tutte quelle organizzazioni che vorranno utilizzarlo e diffonderlo.

c.Nascono “Quelli del 118”

In occasione della III settimana della cittadinanza attiva (maggio-giugno 2002), la giornata nazionale conclusiva viene dedicata all’attuazione dell’articolo 118. In vista di quell’appuntamento, Cittadinanzattiva coinvolge altre organizzazioni civiche per la costituzione di un comitato nazionale e viene redatto un Manifesto per l’applicazione dell’art. 118 contenente le strategie future e gli impegni delle organizzazioni promotrici. Inoltre, viene diffuso un primo sussidio per favorire l’uso concreto della norma da parte dei cittadini anche nei confronti della pubblica amministrazione. 

La sottoscrizione del manifesto da parte di questo primo gruppo di organizzazioni da il ‘la’ alla costituzione di un comitato permanente che lavorerà alla realizzazione di un programma annuale.

I due rappresentanti della classe politica invitati, in rappresentanza dei due schieramenti, sono Piero Fassino, segretario nazionale dei Democratici di sinistra, e Francesco D’Onofrio, presidente del gruppo dei senatori dell’Udc. Interpellati sui possibili sviluppi del nuovo art. 118 della Costituzione, i due si dichiararono scettici e, soprattutto, manifestano la preoccupazione che una tale innovazione possa aprire le porte ad un disordinato, anarchico e incontrollato attivismo di privati cittadini. In altri termini, si dimostra così, ancora una volta, l’atteggiamento diffidente del mondo politico rispetto al nuovo protagonismo dei cittadini. 

Subito dopo la III settimana della cittadinanza attiva, comincia ad operare il Comitato di organizzazioni civiche, che hanno aderito al Manifesto per l’attuazione dell’art. 118, u.c., della Costituzione. Il Comitato si dà un nome, “Quelli del 118”, e produce alcuni materiali di comunicazione: il logo (utilizzato per siglare iniziative comuni o per affiancare il logo della singola organizzazione nel caso di iniziative collegate); la web page (alla quale tutte le organizzazioni aderenti possono collegarsi tramite link); un 'messaggio in bottiglia' (da utilizzare come strumento di comunicazione per siti, volantini, articoli, ecc.). Dal 2002 in poi, a partire dalle promotrici, aderiscono al Manifesto le seguenti organizzazioni:

AIC, Associazione italiana cefalalgici

ANCST-Legacoop

CITTADINANZATTIVA

CONFCONSUMATORI

CONVOL

FISH, Federazione italiana superamento handicap

FIVOL, Fondazione italiana per il volontariato

FONDAZIONE CESAR

ICS-Consorzio italiano di solidarietà

LEGAMBIENTE

MOVI

MOVIMENTO CONSUMATORI

MOVIMENTO DIFESA DEL CITTADINO

SERVIZIO CIVILE-ARCI

SPES-CSV Lazio

UNIONE NAZIONALE CONSUMATORI

WWF


Il Comitato si riunisce periodicamente, realizza seminari di studio, convegni nazionali e campagne di comunicazione. Soprattutto il lavoro comune permette di raggiungere una unità di intenti attorno al tema dell’affermazione del ruolo autonomo dei cittadini che si sta sviluppando su numerose tematiche (ambiente, informazione, salute, servizi sociali, gestione del territorio, disabilità, servizi pubblici). Si elabora materiale comune da diffondere presso le organizzazioni aderenti (messaggi in bottiglia, sussidi, uso dei siti web, circolari, bollettini interni). Per la rappresentatività acquisita, il Comitato costituisce una delle voci dell’attivismo civico in Italia, e, come tale, partecipa ad eventi pubblici, incontri istituzionali, mostre, ecc. (la presenza esterna più significativa si realizzata nella IV Conferenza nazionale del volontariato, svoltasi ad Arezzo nell’autunno del 2002). L’incontro di diverse realtà avviene attorno ad una strategia e per fare una battaglia comune, senza per questo costituire un organismo con la pretesa di inglobare o esaurire il punto di vista dei cittadini organizzati. 

d.Per una stagione di applicazione concreta 

 
Si svolge a Roma (Settembre 2002) la Conferenza nazionale di Cittadinanzattiva dal titolo "Sussidiarietà e poteri dei cittadini. Istruzioni per l'uso". Nel corso dei lavori, Teresa Petrangolini, segretario generale del Movimento spiega: “Il principio di sussidiarietà è uno strumento per far esistere i cittadini come un soggetto della politica intesa come ricerca e costruzione dell’interesse generale. E’ anche con questa legittimazione che possiamo far valere le nostre ragioni di fronte al Presidente di una Giunta regionale o a sostengo di un comitato civico che intende difendere l’ufficio postale del proprio comune”. E ancora: “Si potrebbe dire che l’art. 118 è sia un punto di riferimento che uno strumento tecnico di azione. E’ un riferimento perché, al di là di ulteriori leggi e decreti esplicativi e applicativi, conferisce ai cittadini un diritto all’autonoma iniziativa che mai avevano avuto. Per questo esso deve essere fatto valere sul piano politico, anche a prescindere dai supporti attuativi. Se si vuole fare un controllo sulla qualità del cibo in una casa di riposo, lo si può fare perché noi siamo ‘quelli del 118’. Se ce lo impediscono, sarà il giudice a decidere chi ha ragione”. 

 
Dalla Conferenza nazionale emerge rafforzata l’idea che il 118 sia uno strumento di legittimazione anche sul piano della politica dei partiti. Per esistere i cittadini attivi non hanno più bisogno di abbassare le proprie pretese (“siamo solo volontari, alla politica ci pensano altri”), ma acquistano un potere come soggetto autonomo dell’azione pubblica. 

Inoltre, aggiunge Petrangolini, “il 118 è anche uno strumento tecnico per fare cose che prima non si potevano fare”. E’ per questo Cittadinanzattiva lavora con l’associazione Astrid, che raccoglie alcuni dei migliori giuristi italiani, al fine di capire i campi di applicazione e la strumentazione del nuovo art. 118. Ammonisce la Petrangolini: “Alcuni pensano che tanto il 118 non serve a nulla perché è inapplicabile.  Ritengo invece essenziale che noi ci battiamo per applicare questo articolo, che abbiamo scritto e voluto, sia sul piano del riconoscimento politico che su quello della strumentazione tecnica e puntuale”. 

Secondo Giuseppe Cotturri, presidente di Cittadinanzattiva e ‘padre’ della norma, “l'art.118 ha introdotto una scelta complementare a favore della sussidiarietà orizzontale - e cioè ha dato legittimazione piena agli interventi di cittadini attivi ‘per l'interesse generale’, imponendo alle istituzioni pubbliche di favorirli. E' una conquista che mette l'Italia al centro dell'interesse europeo, ove pure si comincia per nostra iniziativa a discutere di questo ai fini della costituzione europea che si va formando”. E rivolgendosi ai membri della Conferenza nazionale ricorda: “Abbiamo una straordinaria responsabilità. Siamo quelli che più si sono battuti per questa formulazione avanzata (altri significati e altre formule sono state sostenute da movimenti cattolici e in particolare dalla CDO: ma è passata la nostra impostazione. Per questo a noi ora guardano come mai nel passato altri soggetti del terzo settore. Si pone il problema di dare vita a una grande stagione di applicazione concreta della nuova conquista”. 

Nel quadro di questo dibattito ormai avviato tra le organizzazioni civiche merita una menzione anche una polemica tutta interna alla sinistra che si svolge sulle pagine del settimanale Vita. In un articolo di novembre 2002, Livia Turco si rivolge al leader della Cgil Sergio Cofferati che in un’intervista per La Stampa aveva affermato che “la sussidiarietà sta diventando una parola malata come riformismo”. “Ritengo, all'opposto”, scrive la Turco in questo articolo che merita di essere riportato ampiamente, “che la cultura e la pratica politica contenute nella proposta della sussidiarietà restino incomprese e inesplorate nelle loro potenzialità e nei loro contenuti innovativi”. Il perché è presto detto: “Il nuovo Titolo V della Costituzione e la legge 328/00 recepiscono una cultura e una pratica della sussidiarietà conforme alla Costituzione la quale attribuisce primariamente alla Repubblica, alle istituzioni, il compito di promuovere la solidarietà e la giustizia sociale. Sussidiarietà non vuol dire delega al volontariato e al non profit per la promozione della solidarietà e della giustizia. La sussidiarietà mette al centro la cultura e la pratica della partecipazione, la capacità delle istituzioni di scoprire i ‘giacimenti’ di risorse e competenze rappresentate dalle persone e dal territorio. Mette al centro una cultura del welfare che sposta l'attenzione dalle prestazioni fornite agli stati di benessere di coloro cui le prestazioni sono destinate”. La Turco arricchisce la pratica della sussidiarietà prendendo a prestito le capabilities di Amartya Sen. Secondo Sen, infatti la “capacità” è “l'esercizio della libertà sostanziale, mette l'accento sui risultati che si ottengono attraverso il buon utilizzo delle risorse. Quello delle capacità è un concetto importante che mette al centro dello sviluppo economico e sociale l'assunzione di responsabilità delle persone e del contesto sociale. Esploriamo dunque questo orizzonte, tanto più nel momento in cui è più stringente l'impegno per scrivere finalmente la Costituzione europea”. Si tratta di una intuizione molto importante che ritornerà nel corso del decennio ai fini dell’intepretazione della norma. “Eppoi”, conclude la Turco ancora in polemica con Cofferati, “l'autogestione, la cooperazione, la mutualità, la partecipazione,cioè la sussidiarietà, non sono una robusta e grande radice del movimento operaio?” 

I Cittadini intepreti della norma

Il primo seminario nazionale

Nel febbraio 2003 si svolge a Roma il primo seminario nazionale sulla sussidiarietà orizzontale dal titolo: Cittadini attivi per una nuova amministrazione. L’articolo 118, ultimo comma, della Costituzione: frontiera avanzata della democrazia. Si tratta di un grosso evento culturale e politico promosso da ASTRID, l’Associazione per gli studi e le ricerche sulla Riforma delle Istituzioni Democratiche e sull’innovazione delle amministrazioni pubbliche e dal Comitato permanente per l’attuazione del 4^ comma dell’articolo 118 della Costituzione Quelli del 118. Partecipano importanti studiosi di diritto amministrativo, responsabili di organizzazioni civiche ed esponenti del mondo politico-istituzionale. 


Una delle questioni più importanti per il Comitato riguarda l’interpretazione della norma. Infatti non sono rari i tentativi di accreditare interpretazioni riduttive del 118.  In questo ambito si gioca una delle partite decisive. 

Stiamo parlando di due righe, ma anche gli studiosi di diritto pubblico convengono sul fatto che queste due righe hanno un potenziale di cambiamento enorme, di cui oggi solo pochi si sono resi conto. Se nei prossimi anni le associazioni dei cittadini cominceranno a dare attuazione all’art.118, ult. comma della Costituzione gli effetti sulla posizione dei cittadini nei confronti delle amministrazioni pubbliche saranno dirompenti.

Il lavoro di interpretazione è il frutto di una collaborazione tra “Quelli del 118” e un gruppo di studio dell’associazione Astrid, coordinato dal prof. Gregorio Arena. Il seminario che ne scaturisce raccoglie il punto di vista delle organizzazioni dei cittadini (ambientalisti, volontari, cooperative sociali, consumatori, ecc.), dei giuristi e degli amministratori locali e la collaborazione di alcuni importanti giuristi (Franco Bassanini, Vincenzo Cerulli Irelli, Alessandro Montebugnoli, Franco Pizzetti, Anna Maria Poggi). 

La riflessione è proseguita in un seminario a Bologna con la presenza di sociologi, giuristi ed economisti (Pierpaolo Donati, Giuseppe Cotturri, Carlo Borzaga, Renato Frisanco, Giovanni Moro, Luciano Vandelli).

Il convegno vuole porre sul tavolo i temi che sono sollevati dall’attuazione dell’ultimo comma del titolo V della Costituzione come esce dalla riforma. Un primo appuntamento per esporre punti di vista che poi troveranno un loro comune denominatore in un position paper.  Un’occasione per presentare la sussidiarietà orizzontale come un’opportunità per i cittadini e per gli amministratori. Per i cittadini: per confermare nuovi diritti e nuovi poteri e per scardinare il monopolio delle amministrazioni nel perseguimento di obiettivi di interesse generale. Per gli Enti locali: per diffondere esperienze di successo e  valutare le  nuove risorse per la realizzazione di azioni e servizi di pubblica utilità che possono derivare dal’empowerment dei portatori di interessi. Nel corso del Convegno viene proclamato un Appello ai cittadini e alle istituzioni come premessa per il lancio di una rete di amministratori locali e di cittadini attivi interessati all’implementazione della norma. 

“Pur non essendo quella contenuta nella Costituzione l'unica formulazione possibile del principio di sussidiarietà orizzontale – spiega Gregorio Arena, docente di diritto amministrativo all’Università di Trento - tuttavia per il fatto stesso di essere una norma costituzionale essa assume evidentemente un valore superiore a quello di tutte le altre disposizioni in materia; è dunque ad essa che d'ora in poi bisognerà far riferimento per l'attuazione nel nostro Paese del principio di sussidiarietà orizzontale, nonché per l'interpretazione delle altre disposizioni normative in materia”. 

Sul punto della precettività della norma, Arena spiega: “La risposta positiva nel senso dell'immediata applicabilità si fonda sulla constatazione che : a) l'art.118, u.c. non enuncia un principio, rinviando al legislatore ordinario per la sua definizione, bensì prevede una fattispecie fondata su un principio, quello di sussidiarietà orizzontale; b) questo principio trova nella realizzazione della fattispecie medesima la sua principale modalità di attuazione; c) nella sua formulazione letterale tale fattispecie appare sufficientemente chiara per consentirne una sia pure graduale, ma immediata, applicazione. Non si tratta dunque di interpretare un principio astratto, bensì di realizzare una fattispecie concreta in cui sono già indicati soggetti, azioni ed obiettivi, che in attesa di ulteriori specificazioni normative o giurisprudenziali di singoli profili dell'art. 118, u.c. può intanto trovare attuazione anche gradualmente, purché con modalità tali da consentire al nucleo essenziale di ciò che il legislatore ha ritenuto essere il principio di sussidiarietà orizzontale di cominciare a produrre i suoi effetti nel nostro ordinamento”.

Altro punto cruciale: quello dei rapporti tra cittadini e istituzioni. Su questo punto Arena chiarisce che “l'introduzione in Costituzione del principio di sussidiarietà orizzontale potrebbe portare a modifiche notevoli nella teoria e nella pratica del Diritto amministrativo, contribuendo alla costruzione di un diritto fondato su un nuovo paradigma pluralista e paritario anziché su quello bipolare e gerarchico tradizionale; nel momento stesso in cui si riconosce ai cittadini il ruolo di soggetti autonomamente attivi nel perseguimento dell'interesse generale viene infatti meno una delle ragioni principali della posizione di preminenza riconosciuta dalla teoria tradizionale alla pubblica amministrazione nei confronti degli amministrati”. 

Siamo di fronte ad una novità straordinaria: “Il punto di partenza per tale elaborazione – dice Arena - sta nella constatazione che la sussidiarietà orizzontale è un principio eminentemente relazionale, in quanto disciplina i rapporti fra soggetti tutti dotati di autonomia: i cittadini, singoli o associati; le pubbliche amministrazioni; i vertici politici delle amministrazioni”. 

Queste sono soltanto alcune delle novità interpretative che fanno di questo seminario un momento cruciale per l’affermazione di una nuova concezione dei rapporti tra la Repubblica e i cittadini. 

Le tre novità della norma

Le novità introdotte dal principio di sussidiarietà orizzontale toccano moltissimi aspetti del funzionamento delle amministrazioni ed il convegno che si tiene a Roma il 7 ed 8 febbraio su questi temi è la prima occasione per cominciare ad approfondirli. Ma i punti essenziali, le vere novità, sono tre.


In primo luogo, l’art.118, ult.comma, ribalta lo schema tradizionale su cui per circa due secoli si è basato il rapporto fra cittadini ed amministrazioni. Secondo questo schema, le amministrazioni si preoccupano dell’interesse pubblico, mentre i cittadini se ne stanno buoni e tranquilli, pagano le tasse, usufruiscono dei servizi pubblici e soprattutto non disturbano il manovratore. La sussidiarietà orizzontale rovescia questo schema, per cui anche i cittadini possono, se vogliono, realizzare iniziative non nel proprio (o non solo nel proprio) interesse, ma nell’interesse di tutti; esempi sono il Tribunale per i diritti del malato, la pulizia delle spiagge da parte di Legambiente, l’abbellimento di una strada da parte di un’associazione di commercianti, la verifica della qualità di un servizio pubblico di trasporto da parte di un gruppo di utenti, e simili.

La seconda novità è che se i cittadini si attivano sulla base di questo nuovo principio le amministrazioni pubbliche sono tenute a sostenerli; come dovrà manifestarsi questo sostegno è una delle tante cose che si sono discusse nel convegno, perché si tratta di un aspetto ancora da chiarire. Quello che invece è chiarissimo fin d’ora è che le amministrazioni non possono limitarsi a stare a guardare i cittadini che si danno da fare e, soprattutto, non possono ostacolarli o, peggio ancora, punirli per “eccesso di cittadinanza”.

La terza novità è un po’ la conseguenza logica delle prime due. Secondo lo schema tradizionale (amministrazione attiva - cittadini passivi) fra le amministrazioni pubbliche ed i cittadini non ci sono rapporti e, se ci sono, sono conflittuali; invece secondo lo schema fondato sul nuovo principio previsto dall’art.118, ult.comma, amministrazioni e cittadini non sono avversari, ma alleati che collaborano per risolvere insieme problemi che riguardano l’interesse generale. Per cui se per esempio dei cittadini si organizzano per migliorare il quartiere in cui vivono curando gli spazi verdi della zona, il comune deve aiutarli, per es. mettendo a disposizione gli strumenti da lavoro, i materiali, etc.

Insomma, a causa del nuovo art.118 della Costituzione le amministrazioni non hanno più il monopolio dell’interesse pubblico; in compenso, hanno trovato nei cittadini degli alleati insieme con i quali affrontare i tanti problemi delle nostre comunità. E l’unione, come si sa, fa la forza.


In sintesi si può affermare che il 118 è:

Autonoma iniziativa dei cittadini e non iniziativa derivata dallo Stato

Prevede una collaborazione circolare tra cittadini e amministrazione

L’interesse generale è definito anche dai cittadini

E’ una rottura del monopolio delle istituzioni e dello schema bipolare amministrazione/cittadini

Implica un obbligo delle amministrazioni a favorire i cittadini

È una norma precettiva, immediatamente applicabile

Allo stesso tempo si può affermare che il 118:

Non è outsourcing ai privati

Non sono i sussidi alle associazioni

Non è fuga dello Stato dal welfare

Non è burocratizzazione della cittadinanza attiva

Non è una deriva nel mercato

Non è identificazione degli interesse generali con la gestione diretta da parte della PA

UNA LOBBY CIVICA PER TUTELARE E PROMUOVERE LA SUSSIDIARIETÀ 

Tra il ddl La Loggia e il federalismo

Tra il 2002 e il 2003 viene discusso e approvato al Senato il disegno di legge La Loggia con l’obiettivo di dare attuazione al Titolo V della Costituzione. La versione di partenza stravolge completamente il senso della norma costituzionale, prevedendo una riduzione del ruolo del cittadino a soggetto che può svolgere semplicemente funzioni amministrative per conto dell’amministrazione stessa. In pratica, l’autonoma iniziativa sparisce dal testo della norma con il rischio di comprimerne il contenuto, fino a ribadire le forme di convenzionamento esterno con i privati, già previste da altre norme meno innovative.


Proprio in quel periodo nasce un rapporto di collaborazione tra Cittadinanzattiva e il Comitato Quelli del 118 con Astrid, un’associazione per gli Studi e le ricerche sulla Riforma delle Istituzioni Democratiche e sull'innovazione nelle amministrazioni pubbliche presieduta dal senatore Franco Bassanini. In occasione della celebrazione della Conferenza nazionale di Cittadinanzattiva dal titolo: "Sussidiarietà e poteri dei cittadini. Istruzioni per l'uso" (che ha visto un ampio dibattito sul tema con l'intervento delle organizzazioni promotrici del comitato), lo stesso Bassanini (Ds) e Alessandro Battisti (Margherita), membri della Commissione Affari costituzionali del Senato si impegnano ad intervenire sul testo della norma per ripristinarne il dettato originario. Una richiesta in tal senso viene formulata da Quelli del 118 anche al Presidente della Commissione Affari Costituzionali del Senato, Andrea Pastore (FI). Alla fine, grazie ad un accordo bipartisan, il testo viene corretto con il consenso di maggioranza ed opposizione, ripristinando il significato iniziale dell’art.118.

Nella formulazione originaria della prima versione del disegno di legge La Loggia lo svolgimento di attività di interesse generale viene limitato alle attività amministrative. Proprio per questa compressione della norma provoca una reazione di Cittadinanzattiva e del Comitato Quelli del 118. Si propone, pertanto, di sostituire l’espressione “lo svolgimento di attività amministrative di interesse generale da parte di associazioni o singoli cittadini” di cui al 1° comma dell’art.5 del Disegno di legge recante disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento della repubblica alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n.3 (c.d. Ddl La Loggia) con l’espressione “lo svolgimento di attività autonome di interesse generale da parte di associazioni o singoli cittadini”. Le motivazioni della proposta sono due.

In primo luogo, il testo in discussione alla Commissione Affari costituzionali del Senato innova in senso restrittivo rispetto al testo costituzionale, secondo il quale i pubblici poteri “…favoriscono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà” (art. 118, u.c.). Scompare infatti nel disegno di legge La Loggia il fondamentale riferimento alla “autonoma iniziativa” dei cittadini; ma senza tale riferimento viene meno uno dei caratteri distintivi e più fortemente innovativi del principio in questione. Quello cioè che sottolinea i poteri e le responsabilità dei cittadini nell’esercizio delle funzioni di interesse generale al di là del tradizionale monopolio da parte delle amministrazioni pubbliche e del conseguente regime di concessione. 

In secondo luogo, le “attività di interesse generale” che i cittadini possono svolgere sulla base del principio di sussidiarietà vengono arbitrariamente ristrette alle sole “attività amministrative”, creando un inaccettabile parallelismo fra le funzioni svolte dalle pubbliche amministrazioni e le attività svolte dai cittadini, come se questi ultimi dovessero necessariamente limitarsi a surrogare le pubbliche amministrazioni. Viceversa uno dei profili potenzialmente più interessanti della sussidiarietà orizzontale sta proprio nella possibilità che i cittadini svolgano in base ad esso anche attività di interesse generale nuove e diverse rispetto alle funzioni attribuite dalle norme alle amministrazioni. Restringere alle sole “attività amministrative” le attività di interesse generale che i cittadini possono svolgere significa ridurre drasticamente il tasso di innovazione che l’attuazione della sussidiarietà orizzontale potrebbe introdurre nel nostro sistema amministrativo ed istituzionale, impedendo che cittadini operanti in base al principio della sussidiarietà individuino nuove forme per la soddisfazione dell’interesse generale e indichino eventualmente anche nuove strade per l’intervento dei pubblici poteri laddove quello dei privati risulti, alla prova dei fatti, non sufficiente.

Alla fine, l’iniziativa di pressione del Comitato va a buon fine. Nella nuova e definitiva riformulazione dell’articolato viene ripristinato l’ultimo comma dell’articolo 118 (con l’aggiunta: “In ogni caso, quando sono impiegate risorse pubbliche, si applica l'articolo 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241”). E il tentativo del Governo di limitare le potenzialità del principio viene intercettato e respinto.


Nei mesi successivi, come è noto, l’intera materia del federalismo gira intorno alla discussione sulla devolution, proposta dalla Lega Nord. Il Comitato ‘Quelli del 118’ segue con grande attenzione la vicenda. Grande è la preoccupazione che in una ipotesi di devolution spinta (molto centrata sulla spartizione di competenze e, dunque, di poteri tra i diversi apparati istituzionali), l’art. 118, u.c., possa venire depotenziato a vantaggio delle classi dirigenti politiche e amministrative regionali. Queste ultime nel quadro di un radicalismo autonomista potrebbero limitare il ruolo autonomo dei cittadini nello svolgimento di attività di interesse generale rivendicando a se stesse l’esercizio esclusivo di queste attività. Ovviamente, le organizzazioni del comitato vigilano per la salvaguardia della norma.

La sussidiarietà nella Costituzione europea

In occasione della approvazione della Carta europea dei diritti fondamentali, proclamata a Nizza, Cittadinanzattiva aveva espresso forti critiche ai suoi redattori. Colpiva il contrasto tra l’intenzione dichiarata, di fare della promulgazione della Carta dei diritti fondamentali uno strumento per l’arricchimento della identità europea dei cittadini, e il contenuto effettivo del testo in discussione. La visione della cittadinanza espressa nella bozza di Carta è estremamente tradizionale e riduttiva, mentre viene del tutto ignorato il ruolo che, nel sistema di governance dell’Unione, svolgono movimenti, associazioni, ong, reti e iniziative civiche, sia al livello nazionale che al livello comunitario. Queste organizzazioni incarnano una nuova forma di cittadinanza, definibile come cittadinanza attiva o in altri modi, ma comunque come una significativa e ricca realtà della dimensione comunitaria, indispensabile perché l’Unione possa onorare le proprie responsabilità interne ed esterne. Scongiurare il pericolo che con la Carta non si riesca a rafforzare il legame tra i cittadini e l’Unione dovrebbe pertanto diventare una priorità per tutti coloro – governi, parlamenti, altre istituzioni – che hanno voce in capitolo nella costruzione dell'Europa. 

Per "fortuna" c'è l'euro, si potrebbe dire. La moneta unica europea segna, infatti, l'atto di nascita di una vera e propria sovranità europea: se è vero che nella partenza dell'Unione ha avuto un ruolo determinante l'integrazione economica, è anche vero che questa non è semplicemente il risultato del dominio dei mercati ma una scelta eminentemente politica che poggia su diritti concreti. L'euro, nonostante le numerose critiche, è il più potente acceleratore della formazione di una società civile europea: condividere la stessa moneta non è poco… In secondo luogo, l'euro getta inevitabilmente le basi di un soggetto politico europeo che concorre alla definizione di un nuovo sistema monetario internazionale e, di conseguenza, di un nuovo ordine internazionale.

A ciò si aggiunga il fatto che proprio l’attività di informazione realizzato in Italia da Cittadinanzattiva e altri soggetti con il sostegno delle istituzioni pubbliche nazionali ed europee rappresenta un modello vivente di governance nonché di attuazione dell’articolo 118, u.c. della Costituzione.

Facendo un ulteriore passo indietro è bene qui ricordare che, nel febbraio 2000, tracciando il profilo del suo piano quinquennale per la riforma dell'Unione europea, il presidente della Commissione Romano Prodi aveva pronunciato parole fortemente innovative che sono passate inosservate ai più. "Dobbiamo smettere di pensare in termini di livelli gerarchici di competenza separati in base al principio di sussidiarietà", aveva detto il presidente della Commissione europea, "e cominciare piuttosto a pensare a un sistema reticolare, in cui tutti i livelli di governo concorrono a formulare, a proporre, ad attuare le politiche e a verificarne i risultati". La proposta di Prodi andava proprio nella direzione della governance, termine spesso adottato nei documenti e nelle commissioni Onu. La novità sta nella condivisione delle responsabilità da parte di una molteplicità di soggetti liberi ed eguali, sia istituzionali che civili, in un sistema allargato di governo: gli stessi soggetti partecipano alla formazione delle politiche che li riguardano, prendono le decisioni e hanno la responsabilità diretta nella messa in opera della politica stessa.


In questo contesto, l’occasione della Convenzione europea spinge Cittadinanzattiva ad avanzare alcune proposte di inserimento del tema della sussidiarietà orizzontale nella riforma dell’Unione, alla luce di quanto avvenuto in Italia con l’art. 118 in Costituzione. In particolare, Active Citizenship Network, il programma europeo di Cittadinanzattiva, partecipa ad alcune audizioni con la società civile europea promosse dalla Convenzione, portando le sue proposte. 

Si tratta, in primo luogo, dell’introduzione del principio di sussidiarietà orizzontale riprendendo e adattando la formulazione della recente riforma della costituzione italiana. In altri termini, ciò costituirebbe un superamento del principio di libertà di associazione stabilito nella Carta dei diritti fondamentali e un riconoscimento del ruolo costruttivo e cooperativo delle organizzazioni dei cittadini nel governo degli affari europei da parte dell’Unione Europea. 

In secondo luogo, nella costituzione dell’Unione Europea andrebbero inserite anche specifiche regole di governance democratica, al fine di garantire il coinvolgimento dei cittadini nel policy-making europeo, cosicché essi vengano investiti di precisi poteri e responsabilità, senza alcuna rinuncia delle istituzioni ai loro poteri e doveri. 

Ma le proposte presentate non hanno trovato spazio in quella che comincia ci pare, oggi,  un’occasione mancata. E dire che numerosi motivi avrebbero dovuto favorire l’inserimento della sussidiarietà nella nuova costituzione europea. Ne citiamo soltanto uno, utilizzando l’argomentazione proposta in quei mesi da Giovanni Moro, presidente di Fondaca (la Fondazione per la cittadinanzattiva): “Il principio di sussidiarietà orizzontale dà del fenomeno dell’attivismo civico attraverso movimenti e organizzazioni, diffuso al livello europeo molto più di quanto si possa immaginare, il significato non di una aggiunta, ma di un elemento essenziale della vita democratica della Unione – non qualcosa di facoltativo, ma di necessario. Nessuna delle formule attualmente sul tappeto – da quella neocorporativa del ‘dialogo civile’, che davvero riduce la società civile a un insieme di gruppi di interesse, a quella della ‘democrazia partecipativa’, che finisce per incorporare le organizzazioni civiche nel processo politico rappresentativo dando vita a diversi cortocircuiti – hanno la stessa portata”.

Va segnalata in questo contesto la presa di posizione netta assunta anche dalla Compagnia delle Opere. Secondo Robi Ronza, portavoce del Meeting di Comunione, “la bozza tradisce le urgenti esigenze di sviluppo del nostro continente. Dopo un omaggio puramente formale al principio di sussidiarietà in effetti crea le premesse per un accentramento autoritario e ignora la sussidiarietà orizzontale”.  Il Meeting lancia un inutile appello al governo ''perché, anche rinunciando se necessario al lustro cerimoniale della firma a Roma della Carta, usando positivamente il prestigio dell'Italia, madre dell'Europa e paese fondatore delle istituzioni europee, chieda una radicale revisione del progetto e quindi il rinvio della firma della Carta costituzionale europea”.

Per converso, ACN, il programma europeo di Cittadinanzattiva, realizza un programma denominato “Ripensare il principio di sussidiarietà”, che coinvolge le organizzazioni di cittadini di 20 paesi europei nella realizzazione di un Rapporto sullo stato della sussidiarietà orizzontale in Europa. Un primo seminario sul tema alla presenza di tutti i gruppi si realizza a Bruxelles nel dicembre 2002, mentre nel 2003 si svolgono i seminari nei paesi scelti. Il seminario italiano si tiene a Bologna nel mese di marzo 2003 con la partecipazione e il patrocinio del presidente della Provincia Vittorio Prodi. 

Parlamento: nasce l’intergruppo per la sussidiarietà
Un tavolo di discussione bipartisan (che potrà portare anche a iniziative legislative) sulla sussidiarietà, tema inserito nel nuovo titolo V della Costituzione e che fa parte delle direttive europee. Nasce l'”Intergruppo Parlamentare per la sussidiarietà”, composto da 180 tra senatori e deputati, di tutti gli schieramenti che ha come promotori 8 parlamentari: gli azzurri Maurizio Lupi, Luigi Casero, Angelino Alfano e Gianfranco Blasi, il diessino Pierluigi Bersani, Enrico Letta ed Ermete Realacci della Margherita e la senatrice Grazia Sestini. 

L'iniziativa viene varata nel luglio 2003, il primo incontro dell'intergruppo che si tiene in settembre. Il tavolo si riunirsce mensilmente e organizza dibattiti sui temi della sussidiarietà e dello sviluppo economico, del mercato sociale o ancora del federalismo fiscale. Lo scopo è anche quello di proporre iniziative parlamentari. ''L'idea - spiega Maurizio Lupi (FI) - ha uno spirito che va oltre quello degli schieramenti e vede, infatti, rappresentato tutto l'arco costituzionale, in questo modo si spera di poter portare avanti un dialogo serrato in Parlamento partendo proprio dai diversi apporti di tutti su un tema così fondamentale e che vede coinvolte, da un lato, le istituzioni e, dall'altro, i cittadini''. E gli fa da coro Pierluigi Bersani (Ds) che parla di un ''terreno di gioco decisivo, sul quale ognuno si confronterà a partire dalla propria ottica''. ''La sussidiarietà - dice ancora Bersani - è una parola facile da individuare in senso astratto ma che deve essere portata al concreto''. E la definisce come: ''Non faccia lo Stato quello che più utilmente può essere fatto dalla società''. Sulla possibilità che dal tavolo emergano iniziative legislative, Angelino Alfano (FI) sottolinea: ''Deve essere uno studio che poi va condiviso in una forma legislativa. La sussidiarietà è la risposta più efficace a una serie di bisogni ai quali le istituzioni non sono più in grado di sopperire''. Enrico Letta (Margherita), scherza, parlando di ''Prove tecniche di post-berlusconismo'' e poi suggerisce un incontro su ''Sussidiarietà ed etere''. Ma, al di là delle battute, evidenzia l'importanza di una discussione seria su un tema ''del quale si è parlato tanto, ma sul quale si è fatto poco anche nelle Finanziarie e nei provvedimenti economici passati''. 

Anche sull’onda di questa iniziativa, la Compagnia delle Opere propone la costituzione di una ‘Bicamerale sociale’. Se ne parla al Meeting di Rimini dell’agosto 2003. “Con una certa enfasi si parla di ‘voglia di compromesso storico’ al tradizionale Meeting ‘ciellino’ di Rimini. In realtà – spiega Giuseppe Cotturri sulle colonne de La Stampa - si tratta dell'avvio di un dialogo tra i riformisti dei due schieramenti, come ha chiarito il presidente uscente della Compagnia delle Opere. Vittadini, anzi, dice di più: parla di ‘bicamerale sociale’ ed evoca un dialogo tra soggetti sociali che fanno riferimento alle opposte coalizioni, per rompere la spirale della reciproca delegittimazione che paralizza la scena politica italiana”.


“Questo segnale di disagio dall'interno della maggioranza e questa volontà di iniziativa trasversale – riconosce Cotturri - sono importanti. Bene fanno gli esponenti dell'opposizione politica, che accettano il dialogo. E ancor più significativo sarebbe il riscontro da altre espressioni della società civile”. E rilancia la sfida della sussidiarietà: “La sussidiarietà regola in modo nuovo i rapporti tra poteri pubblici e iniziative dirette dei cittadini. Il principio è finalmente entrato nella nostra Costituzione (art.118, ultimo comma): si riconosce che le formazioni sociali possano perseguire non solo i propri particolari interessi ma anche ‘l'interesse generale’, e in tal caso esse si pongono sullo stesso piano dei poteri pubblici. Di qui l'obbligo per le istituzioni di favorire l'autonoma iniziativa dei cittadini, singoli o associati, secondo appunto il principio di sussidiarietà. E' una grande conquista di spazi per la democrazia progressiva: certe idee più limitate (di ritiro del pubblico a favore anche del privato profit) che in un primo momento la stessa Compagnia aveva coltivato sono state corrette e superate dalla riforma costituzionale. Un comitato di associazioni (Quelli del 118) ha raccolto la sfida di dare sviluppo pratico al principio, identificando beni comuni e interesse generale. Se anche la Compagnia accettasse questa sfida farebbe qualcosa di molto significativo per quella ‘Bicamerale sociale’ che auspica”.

METTERE IN PRATICA IL PRINCIPIO

Il 118 per abbattere le barriere

Il 118 è diventato un martello per abbattere le barriere. La prima grande sperimentazione sull’attuazione dell’art. 118 è rappresentata dalla Campagna “Obiettivo barriere”, promossa da Cittadinanzattiva, da “Quelli del 118” e dal “Gruppo di Frascati per la responsabilità sociale delle imprese”. La campagna permette di allargare notevolmente la conoscenza del 118. E, soprattutto, consente di avviare la applicazione concreta dell’articolo al livello locale tramite una azione concreta come quella di togliere una barriera. La campagna si è posta l’obiettivo di eliminare 118 barriere entro la fine del 2003, mediante l’adozione di esse da parte dei cittadini, delle imprese o delle stesse amministrazioni. 

Alcuni aspetti della Campagna sono di grande interesse per l’attuazione del 118:

Le barriere scelte sono piccoli ostacoli ma di grande impatto sui cittadini, presenti nelle piazze, nelle scuole, alle Poste, presso le Stazioni ferroviarie, nelle Asl, nei teatri e nei cinema. Questa scelta permette anche di dimostrare che, senza aspettare grandi opere, è possibile mettere una passerella, costruire un ponteggio, cambiare tragitto, aggiustare un ascensore, per rendere la vita delle persone migliore e più libera.

In moltissimi casi si incontra la disponibilità delle amministrazioni locali e degli enti gestori. Ciò consente di attuare quella ‘sussidiarietà circolare’, che sta alla base dello spirito del 118. Un esempio: a Matera i cittadini adottano la barriera in una scuola, la Provincia mette a disposizione i lavoratori socialmente utili per costruirla e posizionarla, il collaudo lo fanno i cittadini.

In generale la campagna permette a molti cittadini, ivi compresi quelli disabili, di passare dal momento della richiesta a quello dell’azione diretta, ridando speranza anche per battaglie che si consideravano ormai quasi perse. Vengono infatti superate barriere per le quali si lotta da anni, come quella presente nell’ufficio postale di Piazza Bologna a Roma.

Anche le imprese si muovono, decidendo di adottare alcune barriere: gli scalini di una scuola, la segnaletica per i non vedenti, le attrezzature informatiche senza barriere, le entrate di musei e teatri.  Si tratta di un fatto nuovo che andrebbe inserito in una riflessione sul legame tra azioni di responsabilità sociale delle imprese e attuazione del 118.

Gli ostacoli, anche se pochi, ci sono. Tra le 24 città visitate, in due si apre un conflitto con l’amministrazione. Nel primo caso a Foggia il sindaco si rifiuta di accogliere l’iniziativa; così la pedana predisposta dai cittadini per l’entrata agli uffici comunali viene posizionata dai bambini delle scuole e donata, con un fiocco rosso, all’amministrazione. Il secondo caso avviene a Firenze: il direttore della Asl ‘snobba’ la rampa predisposta dei cittadini per l’accesso all’Ufficio relazioni con il pubblico, adducendo scuse relative al prossimo trasferimento dell’ufficio e ad un possibile impedimento dei beni culturali. Fa addirittura rimuovere la rampa, subito dopo la cerimonia di posizionamento. 

La campagna di comunicazione (la seconda che ha come oggetto il 118) parte all’inizio del 2003 sul tema delle barriere architettoniche, ma con un esplicito riferimento all’attuazione della norma. La campagna, considerando solo i materiali nei quali è presente una spiegazione del 118: è presente in 30 quotidiani, in 10.000 cartoline, è diffusa in 24 città, con la distribuzione di 1 milione di volantini. Molti cittadini comuni scrivono per saperne di più o per applicare la norma. Nel suo complesso l’iniziativa, oltre ai risultati positivi raggiunti, fornisce molte informazioni circa le modalità di attuazione della norma e gli strumenti da adottare per farla rispettare. 

La prima fase di attività di “Quelli del 118”

Riepilogando, la fase di avvio della politica nazionale del Comitato "Quelli del 118" per l’implementazione dell’articolo 118 (u.c.) della Costituzione registra questi passaggi principali:

- la redazione di un Manifesto per l’applicazione dell’art. 118 contenente le strategie future e gli impegni delle organizzazioni promotrici;

- la redazione di un primo sussidio per favorire l’uso concreto della norma da parte dei cittadini anche nei confronti della pubblica amministrazione;

- la sottoscrizione del manifesto da parte di un primo gruppo di organizzazioni e la relativa costituzione di un comitato permanente che lavorerà alla realizzazione di un programma annuale;

- il lancio di una campagna di comunicazione sull’articolo 118 nelle metropolitane e negli autobus di Roma nelle ultime due settimane di maggio;

- la celebrazione di una Giornata nazionale – nell’ambito della 3^ Settimana della cittadinanza attiva – che vede la proclamazione del Manifesto, la diffusione del sussidio, l’intervento delle organizzazioni civiche e dei rappresentanti del mondo politico-istituzionale;

- la definizione di un nome per il Comitato (che, a partire da questo documento, si chiamerà "Quelli del 118")

- la produzione di alcuni materiali di comunicazione: 

- il logo (che sarà utilizzato per siglare iniziative comuni o per affiancare il logo della singola organizzazione nel caso di iniziative collegate); 

- la web page (alla quale tutte le organizzazioni aderenti potranno collegarsi tramite link); 

- un 'messaggio in bottiglia' (da utilizzare come strumento di comunicazione 
per siti, volantini, articoli, ecc.).

- la costituzione di un Osservatorio sul 118 presso il Pit Servizi per la raccolta di segnalazioni e azioni e per l'offerta di consulenza, assistenza e informazione;

- l'invio di una circolare sull'articolo 118 Cost. contenente documenti e materiali sul tema ai livelli territoriali del Wwf;

- la redazione di una scheda illustrativa delle novità contenute nella norma;

- la celebrazione di una Conferenza nazionale di Cittadinanzattiva dal titolo: "Sussidiarietà e poteri dei cittadini. Istruzioni per l'uso" che ospita un ampio dibattito sul tema con l'intervento delle organizzazioni promotrici;

- la diffusione della politica per l'attuazione dell'articolo 118 Cost. in occasione della IV Conferenza nazionale del volontariato svoltasi ad Arezzo (distribuzione del Manifesto ai partecipanti e inserimento del tema del 118 nei documenti finali di due gruppi di lavoro).

- la redazione di un emendamento al Ddl La Loggia (sull'attuazione del Titolo V della Costituzione) depositato presso la Commissione Affari costituzionali del Senato (è stata formulata richiesta di audizione al presidente Pastore) e da questa approvato;

- la redazione di un numero di Tutela dei diritti interamente dedicato all'articolo 118;

- la redazione di un programma annuale del Comitato ‘Quelli del 118’;

- la realizzazione di un primo seminario nazionale su “Cittadini attivi per una nuova amministrazione. L’articolo 118, ultimo comma, della Costituzione: frontiera avanzata della democrazia” con la partecipazione di studiosi di diritto amministrativo, di responsabili di organizzazioni civiche e di esponenti del mondo politico-istituzionale;

- la redazione di un Appello ai cittadini e alle istituzioni come premessa per il lancio di una rete di amministratori locali e di comitati locali ‘Quelli del 118’;

- la redazione di un primo repertorio di situazioni da 118 da parte dell’Osservatorio nazionale;

- l’avvio di una campagna per la rimozione delle barriere che realizza, fra l’altro, un giro in 20 tappe e l’abbattimento di 118 barriere (il 2003 è l’anno europeo delle persone con disabilità);

- la realizzazione di un sussidio su 118 e barriere rivolto ai cittadini;

- la realizzazione di un seminario nazionale su “Sussidiarietà circolare e costituzione europea. Cittadini e istituzioni tra riforma del Titolo V e Nuova Europa” con la partecipazione di studiosi di varie discipline, di responsabili di organizzazioni civiche e di esponenti del mondo politico-istituzionale;

- le prime adesioni al progetto da parte degli amministratori locali;

- l’avvio della costituzione di Comitati locali ‘Quelli del 118’ a Bologna, Napoli, Matera, San Severo, ecc.

- la messa in rete di circa 250 cittadini e operatori della PA interessati allo svolgimento del programma;

- la costituzione di un gruppo di lavoro sul 118 e le politiche dell’informazione;

- la realizzazione di un workshop di approfondimento sull’attuazione della norma.

